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Lectio del sabato   16  maggio  2026 

 
Sabato della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua    (Anno  A) 
Lectio : Atti degli Apostoli  18,  23   -  28 
            Giovanni  16,  23  -  28   
 
 
1) Preghiera  
O Signore, disponi sempre al bene i nostri cuori, perché, nel continuo desiderio di elevarci a te, 
possiamo vivere pienamente il mistero pasquale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  18,  23   -  28 
Trascorso ad Antiòchia un po' di tempo, Paolo partì: percorreva di seguito la regione della Galàzia 
e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di 
Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, 
con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene 
conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella 
sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore 
accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acàia, i fratelli lo incoraggiarono e 
scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera 
della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando 
pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli  18,  23   -  28 
● Con questo testo Luca conclude il suo libro sulla missione degli apostoli: "gli Atti" che hanno 
intrapreso, fermandosi, in particolare, prima sulle iniziali vicende di Pietro nella Comunità cristiana 
e poi sulle missioni di Paolo. Ora Paolo è giunto a Roma. Lo spiega lui stesso: ha fatto appello a 
Cesare in seguito al suo arresto a Gerusalemme da parte degli ebrei che poi lo hanno consegnato 
ai romani (28,17-20). A Roma Paolo convoca i notabili dei Giudei per spiegare la sua posizione. Gli 
garantiscono che da parte degli ebrei di Gerusalemme non è arrivata nessuna accusa contro di lui 
per cui non ci sono preconcetti, né sono state inviate spie o staffette per scoraggiare e metterlo in 
cattiva luce. Paolo inizia, perciò, un poco rassicurato, il suo annuncio e lo fa utilizzando tutta la sua 
conoscenza e preparazione biblica: "cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge 
di Mosè e dai profeti" (28,23). 
Qui, come ha sperimentato altrove, si ritrova con diffidenze e rifiuti anche se alcuni si lasciano 
convincere, provocando una sua reazione rassegnata, nella constatazione che non può aiutare il 
suo popolo a incontrare il Messia. E' l'occasione che Paolo intravede, come segno di inizio di 
predicazione ai pagani. E' avvenuta la stessa cosa ad Antiochia di Pisidia (13,46-47) ed a Corinto ( 
18,6.). Lo scontro e il disagio lasciano insoddisfatti tutti, per cui "se ne andarono a casa". E questo 
significa un ennesimo smacco per il compito di evangelizzazione. 
Paolo non rinuncia a priori, ma sa che si deve iniziare dai fratelli ebrei senza potere trovare scuse 
poiché i suoi fratelli nella fede hanno diritto di essere i primogeniti della salvezza. Poi però ritorna 
sul lamento di Isaia (28,26-27) che, in seguito, è fatto proprio dal racconto dei 4 Evangelisti per 
giustificare il rifiuto di Israele di fronte alla predicazione di Gesù. 
La conclusione è l'universalismo: "Questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse 
ascolteranno" (28,28). Paolo non si scoraggia, ma opera "con franchezza e senza impedimenti" 
(28,30) con tutti quelli che vengono a lui. 
Si fanno spesso programmazioni e progetti, ma poi il Signore ti conduce per altre strade che vanno 
riconosciute e seguite. La Comunità cristiana impara a scoprire il vero significato del privilegio e 
della elezione di un popolo che non diventa esclusivismo di scelta da parte di Dio, ma che si fa 
servizio, annuncio gioioso. Come credenti scopriamo la responsabilità di dover svelare la novità 
del Padre della misericordia per ogni persona poiché il Padre desidera che tutti siano raggiunti nel 
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suo messaggio di novità e di speranza. Perciò il messaggio di questi giorni, ma che i Pontefici ci 
stanno facendo da anni, è:" Aprite le porte, incontrate le persone, accettate di condividere". 
 
● Gesù è il Cristo perché? La domanda ha un altro punto di vista. Prima di risponderle incontriamo 
nel brano di oggi Apollo, che ci testimonia che è importante aver chiaro il motivo della propria 
speranza in Gesù, nello Spirito Santo e in Dio Padre. Lo stesso san Paolo testimonia la speranza 
dicendo: «se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede». La fede di Apollo ha delle 
origini, proprio nel senso di radici, nel battesimo che egli conosceva bene. Apollo ha scelto Gesù e 
viceversa, ed Apollo ha fatto del dono ricevuto, la parola, il motivo di convivialità con il prossimo: 
ha annunciato. Egli ha aperto gli occhi, le orecchie, la mente e il cuore, proprio come il giorno del 
battesimo il sacerdote pronuncia la parola ebraica effatà. L’essere ciechi è quando ci giriamo 
dall’altra parte invece di compiere una buona azione, alcuni adulti direbbero “rilavare il bambino 
nell’acqua già sporca del catino”. Un passo più in là, Aquila e Priscilla ci insegnano il bello della 
Chiesa: coloro che, essendo già testimoni, accettano e accolgono il dialogo e il confronto, non 
hanno paura e non tremano, bensì vivono un piccolo confronto “catecumeno” nel dialogo con 
Apollo, perché al centro delle loro vite c’è la Trinità, e ancor più al centro della Trinità vi è l’umanità. 
Questo è un volto dell’amore: accogliere e donarsi all’altro, «Perché la mia gioia sia in voi, e la mia 
gioia sia (vera e) piena», risponde Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  16,  23  -  28   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche 
cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. 
Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, 
ma viene l'ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel 
giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi 
ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. 
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  16,  23  -  28 
● Gesù continua ad aprirsi con i suoi nei giorni che precedono la passione. Gli piace anticipare le 
realtà sublimi che otterrà per i suoi attraverso la sua ormai prossima morte e la sua risurrezione. 
Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, ha reso possibile che ci fosse una sola famiglia nel cielo e 
sulla terra, la famiglia dei figli di Dio. Il Padre eterno è nostro Padre, il suo regno, la sua casa e la 
vita divina del Cristo sono anche nostri. "Il Padre - posso dire con Gesù - mi ama". È in questo 
nuovo ordine che la preghiera cristiana trova il suo posto. Noi prima non sapevamo chiedere, e 
non potevamo farlo. Non si tratta di pregare ma "di avere una relazione di amicizia con colui che, 
noi lo sappiamo, ci ama" (Teresa di Gesù, Vita 8). Noi, prima, non sapevamo domandare e non 
potevamo farlo. Ma, attualmente, dato che il Padre ci ama e desidera la nostra amicizia, possiamo 
essere sicuri di essere ascoltati, e di ricevere una grande gioia da quella amorosa comunicazione 
con lui, che è la preghiera. La nostra preghiera non è soltanto nostra, essa è anche e soprattutto 
quella di Cristo. Così terminano le preghiere della liturgia e così deve terminare la nostra: per 
Cristo nostro Signore. 
 
● “Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla”. 
Basterebbe questa sola frase a riempire tutta la nostra giornata, perché forse la paura più grande 
che viviamo nell’esperienza della gioia è la possibilità molto realistica che finisca. 
La gioia però che ci dà Cristo è senza scadenze. È una gioia che riempie talmente tanto la nostra 
vita di gratitudine da non riuscire a domandare nient’altro. Infatti quando una persona si sente 
grata non chiede nulla, ringrazia e basta. Io ho conosciuto persone così. Persone santificate fino al 
punto da riuscire a dire solo “grazie”. È uno degli stati più alti della vita spirituale. 
Un giorno il mio vescovo mi raccontò che quando era parroco di un paesino di montagna, ebbe la 
fortuna di conoscere  una donna, moglie e madre di famiglia. Questa donna ormai alla fine del 
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viaggio della sua vita, dopo averne passate di cotte e di crude, non si era mai lamentata e aveva 
sempre posto fiducia nell’amore del Signore. 
Gli ultimi giorni della sua vita, il mio vescovo che era il suo parroco, andò a trovarla, e le domandò 
come stesse. Lei rispose che era triste perché non riusciva più a pregare, infatti tutte le volte che 
prendeva in mano la corona del Rosario, iniziava l’Ave Maria e riusciva a dire solo “Ave Maria, 
grazie! Raccontava che era l’unica cosa che le sgorgava dal cuore ogni volta che si metteva a 
pregare. 
Non poteva sapere quella povera donna, a che livello di vita mistica e spirituale l’aveva condotta il 
Signore proprio attraverso le prove e le contraddizioni della sua vita domestica, in quella normalità 
che delle volte ci fa maledire la vita e non certo ringraziarla. Più di tutti, il marito era stato la sua più 
grande croce e mortificazione, e confidò che offriva quella sofferenza e quella morte per la sua 
conversione. 
 
● Giovanni 16,23b: I discepoli hanno pieno accesso al Padre. È l’assicurazione che Gesù rivolge ai 
suoi discepoli: possono accedere alla paternità di Dio in unione con Lui. La mediazione di Gesù 
porta i discepoli fino al Padre. È evidente che il ruolo di Gesù non è quello di sostituirsi ai «suoi»: 
non li assume mediante una funzione d’intercessione, ma li unisce a sé, e in comunione con Lui 
essi si presentano i loro bisogni e necessità. 
I discepoli hanno la certezza che Gesù dispone della ricchezza del Padre: «In verità, in verità vi 
dico: se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà» (v.23b). In tale modalità, vale 
a dire, in unione con Lui, la richiesta diventa efficace. L’oggetto di qualunque domanda al Padre 
dev’essere sempre collegato a Gesù, vale a dire, al suo amore e al suo impegno di dare la vita per 
l’uomo (Gv 10,10). La preghiera rivolta al Padre nel nome di Gesù, in unione a Lui (Gv 14,13; 
16,23), è esaudita. 
Finora i discepoli non hanno chiesto nulla nel nome di Gesù, ma lo potranno fare dopo la sua 
glorificazione (Gv 14,13s) quando riceveranno lo Spirito che li illuminerà pienamente sulla sua 
identità (Gv 4,22ss) e creerà l’unione con Lui. I suoi potranno chiedere e ricevere in pienezza di 
gioia quando passeranno dalla visione sensibile di Lui a quella della fede. 
 
● Giovanni 16,24-25: In Gesù il contatto diretto col Padre. I credenti vengono assunti nel rapporto 
tra il Figlio e il Padre. In Gv 16,26 Gesù ritorna sul legame prodotto dallo Spirito e che permetterà 
ai suoi di presentare ogni richiesta al Padre in unione con Lui. Ciò avverrà «in quel giorno». Cosa 
vuol dire «quel giorno chiederete?». È il giorno in cui verrà dai suoi e comunicherà loro lo Spirito 
(Gv 20,19.22). È allora che i discepoli, conoscendo il rapporto tra Gesù e il Padre sapranno di 
essere esauditi. Non occorrerà che Gesù s’interponga fra il Padre e i discepoli per chiedere in loro 
favorire, non perché è finita la sua mediazione, ma essi avendo creduto nell’incarnazione del 
Verbo, ed essendo strettamente uniti a Cristo, saranno amati dal Padre come egli ama il Figlio (Gv 
17,23.26). In Gesù i discepoli sperimentano il contatto diretto col Padre. 
 
● Giovanni 16,26-27: La preghiera al Padre. Il pregare consiste, allora, nell’andare al Padre 
attraverso Gesù; rivolgersi al Padre nel nome di Gesù. Un’attenzione particolare merita 
l’espressione di Gesù al v.26-27: «e non vi dico che pregherà il Padre per voi: il Padre stesso, 
infatti, vi ama». L’amore del Padre per i discepoli si fonda sull’adesione dei «suoi» a Gesù sulla 
fede nella sua provenienza, vale a dire, il riconoscimento di Gesù come dono del Padre. 
Dopo aver assimilato a sé i discepoli Gesù sembra ritirarsi dalla sua condizione di mediatore ma in 
realtà permette che solo il Padre ci prenda e ci afferri: «Chiedete ed otterrete perché la vostra gioia 
sia piena» (v.24). Inseriti nel rapporto col Padre mediante l’unione in Lui, la nostra gioia è piena e 
la preghiera è perfetta. Dio offre sempre il suo amore al mondo intero, ma tale amore acquista il 
senso di reciprocità solo se l’uomo risponde. L’amore è incompleto se non diventa reciproco: 
finché l’uomo non lo accetta rimane in sospensione. Tuttavia i discepoli lo accettano nel momento 
in cui amano Gesù e così rendono operativo l’amore del Padre. La preghiera è questo rapporto 
d’amore. In fondo la storia di ciascuno di noi s’identifica con la storia della sua preghiera, anche 
quei momenti che non sembrano tali: l’ansia è già preghiera e così la ricerca, l’angoscia... 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per tutti i laici chiamati per la vocazione battesimale ad evangelizzare le loro famiglie e i loro 
ambienti di vita, perchè siano consapevoli e responsabili della loro missione. Preghiamo ? 
- Per i coniugi cristiani, perchè riscoprano il valore e l'impegno della loro ministerialità nell'educare 
la fede dei loro figli. Preghiamo ? 
- Per tutti gli uomini religiosi che invocano Dio, sotto qualunque forma, perchè siano illuminati a 
scoprire nella mediazione di Cristo l'efficacia della preghiera. Preghiamo ? 
- Per i nostri giovani, perchè abbiano la grazia di incontrare nel loro cammino, adulti ricchi di 
umanità e di fede, capaci di far trasparire la paternità di Dio. Preghiamo ? 
- Per noi che abbiamo ricevuto lo Spirito Santo nel sacramento della confermazione, perchè 
partecipando alle nostre liturgie siamo sempre più docili alla sua azione di supplica per tutti gli 
uomini. Preghiamo ? 
- Per le «scuole di preghiera». Preghiamo ? 
- Per i movimenti giovanili cristiani. Preghiamo ? 
- La mia preghiera personale e comunitaria avviene in uno stato di quiete, di pace e di grande 
tranquillità? 
- Quale impegno dedico a crescere nell’amicizia con Gesù? Sei convinto di giungere a una reale 
identità attraverso la comunione con Lui e nell’amore del prossimo? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 46 
Dio è re di tutta la terra. 
 
Popoli tutti, battete le mani! 
Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l'Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
Perché Dio è re di tutta la terra, 
cantate inni con arte. 
Dio regna sulle genti, 
Dio siede sul suo trono santo. 
 
I capi dei popoli si sono raccolti 
come popolo del Dio di Abramo. 
Sì, a Dio appartengono i poteri della terra: 
egli è eccelso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


